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Borgna:
«Lavoriamo
per il parco
archeologico»
L’area archeologica del
Colle Oppio riserva ogni
giorno una sorpresa. È
evidente, quindi, la
necessità di elaborare un
piano per programmare gli
scavi. «Per un rigore
scientifico non possiamo
non rispettare il
programma stabilito
finora», spiega il
sovrintendente
archeologico del Comune di
Roma, Eugenio La Rocca,
«gli scavi nei Fori Imperiali
saranno completati per la
fine del 1999. Bisogna
ultimare il restauro dei
Musei Capitolini, l’Ara Pacis,
Palazzo Braschi,
programmare le ricerche al
Circo Massimo. Non
possiamo aprire subito altri
cantieri impegnativi, non ci
sono le forze necessarie».
Per le ricerche nel
criptoportico delle Terme di
Traiano e per gli scavi delle
Terme di Tito, ancora non
iniziati, sono stati stanziati
da tempo 600 milioni di
fondi ordinari del Comune
di Roma. Troppo pochi in
rapporto al lavoro, ormai
siamo agli sgoccioli. 2
miliardi giubilari sono
riservati alle esedre centrali
delle Terme traianee, altri
due per quelle laterali,
residui di fondi
dell’amministrazione. E per
la cancellata che chiuderà il
Colle la notte c’è un altro
miliardo. Cosa succederà
quando finiranno i fondi?
«Bisogna unire le forze,
creare una stretta
collaborazione fra le due
sovrintendenze, comunale
e statale, coinvolgere gli
istituti stranieri e le
università», dice l’assessore
capitolino alla Cultura,
Gianni Borgna. «formeremo
un tavolo, anche con l’aito
di Carandini, e
cominceremo subito per
elaborare un progetto che
partirà nel 2000».
Borgna elenca i «lavori in
corso» nel cuore di Roma.
Dai Fori Imperiali al
Palatino. Poi i sondaggi nel
Circo Massimo, dove «per il
Giubileo sarà aperto
l’ingresso al Palatino». «Il
Circo Massimo è una grande
incognita», prosegue
l’assessore, «sarà
risistemata la parte che
affiorante, l’esedra finale
sulla quale poggia la
torretta medievale». I costi
ancora non si sanno, è un
progetto tutto da vedere. Il
restauro della Domus Aurea
è frutto, come gli scavi ai
Fori, di una collaborazione
fra Stato e Comune: «È stato
sistemato il museo e presto
sarà riaperta al pubblico»,
assicura l’assessore.

02CUL02AF01
5.0
16.50

LEOPARDI
Il convegno
del Vieusseux
Firenze celebra il bicentena-
rio della nascita di Giacomo
Leopardi (29 giugno 1798)
con un convegno internazio-
naledistudichesi svolgeràda
domani al 6 giugno al Gabi-
netto letterario di Vieusseux:
qui il poeta di Recanati co-
nobbe imaggiori letteratidel-
l’epoca, tra i quali Niccolò
Tommaseo e Alessandro
Manzoni. Il convegno illu-
strerà gli studi più recenti sui
duesoggiornidiLeopardinel-
la città toscana (prima nel
1828 e poi nel1830) e presen-
terà un volume dedicato alle
350 lettere ancora inedite tra
ilpoetae lasocietàfiorentina.
In occasione del convegno
riapriràperunrecital,masolo
per una sera (il 4) lo storico
TeatrodelCocomero,salafre-
quentata da Leopardi duran-
teilsuosoggiornoaFirenze.

FLAIANO
La terna
dei premiati
Andrea Camilleri con «La vo-
ce del violino» (Sellerio), Da-
niel Chavarria con «L’occhio
di Cibele» (Marco Tropea) e
Ian Mc Ewan con «L’amore
fatale» (Einaudi) sono vinci-
tori del premio «Ennio Flaia-
no»perlanarrativa.Itreauto-
ri si contenderanno l’asse-
gnazione del «SuperFlaiano»
che verrà proclamato il 18 lu-
glio durante una cerimonia
che si terrà a Pescara. Nello
stessogiorno sarà assegnato il
premio «Flaiano» per la nar-
rativa all’americano Lawren-
ceFerlinghetti.

DONAZIONI
Pomodoro
rimane a Sal Leo?
Arnaldo Pomodoro potrebbe
lasciare per sempre al comu-
ne di San Leo l’allestimento
dellacelladiCagliostrorealiz-
zato in occasione della mo-
stra «Arnaldo Pomodoro:
sculture per San Leo e per Ca-
gliostro» (fino al 30agosto). Il
pavimento «informale» crea-
to da Pomodoro nella cella di
Cagliostro - un mosaico di
pietra, piombo e vetro - po-
trebbediventareuninterven-
to permanente. Visibile, co-
me adesso, solodaunabotola
divetro.

ASTE
Un po‘ di Marte
per 700 dollari
Una piccola roccia di Marte è
stata aggiudicata per 700 dol-
lari (12 milioni di lire circa) a
un’asta tenuta a San Franci-
sco e riservata a curiosità mi-
nerali e non del cosmo. L’ac-
quirente, un ingegnere cali-
forniano, ha giudicato «ra-
gionevole» il prezzo pagato
«per mettersi in contatto con
unameraviglia».

L’archeologa Rita Volpe mostra il mosaico rinvenuto al Colle Oppio. Sotto, un dettaglio della stessa opera.

Abbiamo visto il capolavoro dell’arte romana scoperto sotto il criptoportico delle Terme di Traiano

Il filosofo e la sua Musa
nel mosaico ritrovato
ROMA. Fuori la luceabbaglia,ilverde
dei giardini del Colle Oppio nascon-
de sprazzi di vita disgregata, i rifugi
notturni degli extracomunitari fra le
rovine antiche, i pullman turistici
che passano rombando. Il varco del
cantieredi scavosegnailpassaggio in
un altro mondo, remoto e ancora in-
comprensibile. Entriamo nel buio
delcriptoportico, lastrutturachesor-
reggeva la biblioteca delle Terme di
Traiano, ideate dal genio di Apollo-
dorodiDamasco.Siavanzasullaterra
nemmeno troppo battuta, umida. Si
fiancheggiaunapiccolacatenamon-
tuosa: sono i cumuli di terriccio tolti
inpocopiùdiunmesedalpavimento
echenascondevanoun’altrameravi-
glia: il mosaico largo tre metri e mez-
zo e profondo due sul quale si intra-
vedono figure poetiche. Sono stri-
scetteditesserecolorate,chelasciano
indovinare la maestria dell’artista. A
sinistra una immagine di donna è si-
curamentequelladiunamusa ispira-
trice delle arti. Sul capo ha la piuma
chelacaratterizza.Adestra,coniltor-
so nudo e avvolto nella «clamide»,
l’abito dei filosofi, un uomo con la
barba e lo sguardo dolce. Sono figure
di ispirazionegreca.Sopradi lorodel-
le colonne con capitelli corinzi sor-
reggono una trabeazione. Al centro
c’è lo spazio per una nicchia. «Proba-
bilmente in mezzoera rappresentato
ildioApollo», spiegaEugenioLaRoc-
ca, sovrintendente archeologico del
ComunediRoma,«forsesitrattavadi
un luogo per un’associazione». Reli-
giosa?«Probabilmenteno,unsacello
culturale, un centro di raduno per
poeti o letterati...Potrebbero esserci
altre muse». La datazione è più tarda
dell’affrescotrovato i fondoalcripto-

portico (seconda metà del I secolo d.
C., il passaggio dall’Età neroniana a
quella Flavia) edell’altro individuato
con la sonda:«Potrebbecollocarsi tra
la fine del II secolo d. C. e l’inizio del
III.Certo,sefossestatofattoprimasa-
rebbe ancora più sorprendente. La
cosapiù importanteèchenonesisto-
nomosaiciaparetecosìgrandi.Cene
sono di più piccoli, dentro delle nic-
chie e in qualche fontana, nella Casa
di Nettuno a Pompei o nelle pareti
dellechiesecristiane».

Comincia già a girare la testa, si ha
lasensazioneditrovarsi inunlabirin-
to del tempo. Il muro, infatti, è per-
pendicolare ad un altro, di sicura età
traianea, che si avvicina come orien-
tamento a quello della Domus Aurea
di Nerone. Quello che non si capisce
è perché sia stato elevato a ridosso
dell’altro, un muro che taglia i due la
base del criptoportico stesso e che
probabilmentecontinua.Asinistrasi
potrebbe scoprire un altro mondo
ancora... E, sul retro del muro, «di si-
curo c’è un affresco», assicura il pro-
fessore, vista la presenza della base di
intonaco. Gli archeologi della so-
vrintendenza capitolina, Giovanni
Caruso e Rita Volpe, che dal 1990
hannocominciatoaripulire ilcripto-
portico-alloratrasformatoindeposi-
todipanchine-continuerannoasca-
vare ancora più in basso, per ricom-
porre il puzzle. Si cercherà il fregio
che conclude il mosaico, poi lo zoc-
colosulqualepoggiava.

Le sorprese sono ancora sottoterra
etuttointorno.Dallavoltadelcripto-
portico, divenuto polveriera napo-
leonicaepoidepositodisalnitroperi
Papi,alpianosucuicamminacisono
cinque metri, il mosaico si trova due

metri sotto, ma è sicuro che si scende
per altri sei. Lo sapevano, gli archeo-
logi, ma lo ha confermato l’occhio
elettronico della sonda che ha rivela-
to il secondo affresco, dietro il muro
della città dipinta a «volo d’uccello».
Rappresenta una scena campestre, di
vendemmia:«Cisonotreuomininu-
di chepestano l’uva inuntino», spie-
ga consoddisfazione Gianni Borgna,
assessore alla Cultura del Comune di
Roma, «a destra un altro uomo è chi-
no su una tinozza e al centro c’è un
dio alato», «ma no, forse è una man-
tellina, non sembrano ali», ribatte La
Rocca.Chi sarà,Pan?Èprestoperdir-
lo.Unascenacosì serenapotrebbees-
sere stata adatta per decorare la Pre-
fettura: «Sapevamo che doveva tro-
varsiqui.Peròdovrebberoessercidel-

le strutture collegate», spiega La Roc-
ca. Per vedere la stanza segreta si sta
cercando un passaggio sotterraneo.
«È stata realizzata una cassetta vi-
deo», informa Borgna, e il sindaco
Rutelli la farà vedere anche a New
York.

Camminiamosuunterrenosdruc-
ciolevole, in questagrotta uterina. In
fondo, il ritaglio di muro dipinto ha
la forma dell’Africa, grande cinque
metri quadrati. Due restauratori pa-
zienti della Cbc non distolgono i bi-
sturi dalla superficie. È stata ripulita
anche labasedeldipintorinvenutoil
27 febbraio e compreso fra due archi
larghi nove metri: l’acqua circonda
quasi tutta la città, in basso si indivi-
dua anche un porto con due moli,
uno a semicerchio e l’altro diritto. È

ancora difficile dire quale fosse la cit-
tà rappresentata, con le sue case, un
teatro,unquadriportico,lestatuedo-
rate e persino gli alberi. Ma non c’è
anima viva, in questa città che Roma
non è, secondo la Rocca. Circondata
dall’acqua, «come tutte le città gre-
che», spiega il sovrintendente. Ma
potrebbeessereattraversataancheda
unfiume.Ipittorimedievaliavranno
visto questi affreschi, così vicini al
Buon Governo di Ambrogio Loren-
zetti o al paesaggio in cui cammina
Guidoriccio da Fogliano di Simone
Martini? «È difficile che abbiano vi-
sto questi, forse altri», commenta La
Rocca.Altri,madove,ancora lì sotto,
pocopiùinlà.Forse.

Natalia Lombardo
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L’archeologo Andrea Carandini chiede un intervento coordinato

«Venti miliardi per svelare
i segreti di Colle Oppio»

Le lettere
di Einstein
all’amante spia
A fine mese Sotheby metterà all’in-

canto nove lettere che Albert Ein-
stein indirizzò a Margarita Konenko-
va,professionespia.LabellaMargari-
ta, che all’epocadella lovestory lavo-
ravaper ilKgb, ricevette tutte le lette-
re, ma non risposemai. Lo scienziato
e labella russasiconobberonel1935,
manonèchiarosedivenneroamanti
prima o dopo la morte della seconda
moglie di Einstein, Elsa, nel 1936. La
Konenkova, strillano le agenzie, vo-
leva carpire i segreti dell’atomica.
Peccato, però, che Albert Einstein
non sapesse niente dell’atomica. Ve-
roè, agiudicaredaalcunefrasiconte-
nute nelle lettere, che Einstein perse
la testa per Margarita. «Tutto qui mi
ricorda di te, in questo mio nido soli-
tario come la cella di un eremita»,
scriveva nel 1947. Sulla lettera figura
lasigla«Almar», formatadall’unione
di Albert e Margarita. Oggi si conosce
la professione di Margarita, grazie al-
lememoriediPavelSudaplatov, il ca-
po delle spie infiltrate da Stalin nel
«Progetto Manhattan», ovvero della
ricercasullabombaatomica.

ROMA. «Roma è il centro della me-
moria dell’Occidente. E per cono-
scerla nel suo contesto si devono ela-
borare dei progetti ampi, non limi-
tarsiascavare inalcunipunti.Èunla-
voro che le istituzioni devono fare
tutte insieme e in fretta». Può sem-
brare una nota polemica, quella ri-
volto da Andrea Carandini, docente
di Archeologia classica alla Sapienza
impegnato da una vita nella ricerca
della Roma antica. In realtà la sua è
un’indicazione perché si program-
mino in modo organico gli scavi al
Colle Oppio, al Circo Massimo e al
Palatino.EproponeperRomalacrea-
zione,attraversounalegge,diunaso-
vrintendenza autonoma con mezzi
indipendenti e un «city manager»,
così come è stato fatto recentemente
perPompei.
Il Colle Oppio finora sembraesse-
restatosottovalutato.

«Totalmente dimenticato, direi,

prima di tutto dagli stessi cittadini.
Adesso viviamo un momento di for-
tunaperl’archeologia,anchegraziea
un maggiore interessamento dell’o-
pinione pubblica, soltanto ora i ro-
mani si accorgono di non vivere a
Kansas City. Poi bisogna riconoscere
l’eccezionale contributo umano e
l’impegno di questa amministrazio-
ne, cosa che finora non c’è mai stata.
Ma bisogna fare di più e, soprattutto,
non da soli. Per conoscere quello che
si trova sul Colle Oppio si deve strin-
gere una collaborazione fra l’univer-
sità e le altre istituzioni, il Comune e
lo Stato. Come si è fatto per gli scavi
nei Fori Imperiali. Però bisogna co-
minciare subito, riunirci per pro-
grammare un intervento organico.
Se ne è parlato, ma si deve concretiz-
zare al più presto, altrimenti è tardi.
Ancheper i fondi,abbiamoadisposi-
zione 20 miliardi per i Fori Imperiali,
ce ne vorrebbero altrettanti per l’Op-

pio, anche meno per il Circo Massi-
mo.Èmenodiunostanziamentoper
ilavoripubblici,no?».
Questa zona è un fulcro della sto-
riadiRoma,cosaseneconosce?

«Lì è sepolto un intero mondo,
proprio nel cuore di Roma, che è an-
cora più remoto del Campo Marzio.
Lavitasuquestocolleèantichissima,
ci sono testimonianze della Roma
primadiRoma,uninsediamentoche
va dal IX secolo a. C. fino ad oggi. Si
tratta di quasi tremila anni di storia.
Lo dimostrano i resti del “Septimon-
tium”, la serie di colli sui quali è cre-
sciutalacittà:Palatino,Velia,Subura,
Oppio, Celio e Cispio. Gli scavi fatti
finora sull’Oppio sono di gran meri-
to, ma limitatissimi. Anche dei ritro-
vamenti nel Criptoportico delle Ter-
me di Traiano, che sono strutture gi-
gantesche, conosciamo solo uno
0,000».
Quali sono i monumenti meno

noti?
«Le Terme di Traiano le conoscia-

mosolo inparte,atratti.Sottodique-
ste c’è tutto il retro della Domus Au-
rea. Sappiamo che ci sonodegli edifi-
ci ancora bui. E sotto ancora? Il mon-
te Oppio era una zona residenziale
per gli imperatori e non solo: ci sono
le case di Tarquinio il Superbo e Ser-
vio Tullio, gli ultimi due Re di Roma.
E poi molti luoghi di culto, il tempio
di Giove Fagutale e quello di Diana.
LeSetteSale, la cuicisternaancorada
restaurare; il porticus Liviae che si
trovanelterrenodellafacoltàdi inge-
gneria. E l’edificio dei servizi segreti,

ormai abbandonato, potrebbe di-
ventare il Museo Oppio. Certo, biso-
gnerebbe avere il coraggio di disfarsi
di quegli orridi giardinetti. Del resto,
al Foro Romano non c’è mica un bo-
sco».
Il mosaico parietale trovato nel
criptoporticoacosaapparteneva,
secondo lei? E la stanza trovata
dietro l’affresco della cittàpoteva
esserelaPrefettura?

«È un mosaicodietà severiana,più
tarda delleTermediTraianoedell’af-
fresco. Ma sono piccoli lacerti, non si
vede molto ancora. Se si tratti o non
della Prefettura, per l’altro ambiente,

nonnesarei così sicuro.Ci sonodelle
iscrizionichenetestimonianolapre-
senza, ma vengono da lì vicino. An-
che la città rappresentata, fa parte di
unciclo,bisognavederedipiùperca-
pire. Insomma, è come se si volesse
scoprire l’assassino colpevole di un
delittoall’iniziodell’indagine.Ilvero
”serial killer” da trovare è il contesto:
siasincronicochediacronico,sianel-
leduedimensionispaziali cheinpro-
fondità. Roma va conosciuta così: al
Palatino abbiamo scavato un ettaro
dallostatovergineinsu».

N. L.


